
21. Dove si spiega perché un’opera d’arte è un capolavoro di equilibrio. 

Detto ciò, torniamo ai confronti da cui si origina l’esperienza estetica. Questi confronti sono possibili abbiamo detto perché durante la creazione artistica gli elementi dell’esperienza vissuta – “oggetto fisico”, “emozioni” e “stato psichico” - vengono considerati dei “contenuti” da confrontare con gli elementi di cui è composto l’atteggiamento estetico - /forma/, /fantasia/ e /ritmo/ - considerati invece delle “forme”. 


“Forma” e “contenuto” non sono il corrispettivo dell’idea e della realtà, dell’astratto e del concreto, ma sono due categorie che si possono applicare in momenti diversi alla stessa esperienza vissuta: dobbiamo essere consapevoli che /forma/ e /contenuto/ sono due categorie che possono essere applicate indifferentemente sia all’esperienza vissuta che all’atteggiamento estetico. 


Occorre quindi preliminarmente definire i due concetti di /forma/ e /contenuto/. La definizione di /forma/ come “qualità spaziale”, l’abbiamo già data. 

/qualità/&v = g^/spazio/ = QL&v = g^SP = /forma/


Il /contenuto/, invece, è una “qualità” che contemporaneamente si presenta come “quantità”. Il contenuto di una bottiglia, se pensiamo al latte, è una qualità, ma se pensiamo che ce n’è un litro è contemporaneamente una quantità.

/qualità/&g = g^/quantità/ = QL&v = g^QN = /contenuto/


Occorre una precisazione. Per /contenuto/ dell’opera d’arte qui non intendiamo il suo “soggetto”, il tema, l’argomento di cui tratta. Un’opera per essere estetica, a rigore, non ha bisogno di cercare il proprio “contenuto” in un particolare argomento, in un particolare tema. Tant’è vero che, come dimostra l’arte astratta, ci può essere arte senza un “soggetto” evidente.


Qui con i significati di /forma/ e /contenuto/ intendiamo delle pure categorie mentali che possono essere applicate all’esperienza vissuta per arricchirla ma possono anche formare il nocciolo di un confronto tra i componenti dell’atteggiamento estetico, che assumono la funzione di /forma/ e i componenti dell’esperienza vissuta che si trasformano in /contenuto/. 


Cominciamo dal confronto tra la componente “fisica”, “oggettiva”, dell’esperienza, dove sono presenti le nostre “percezioni” e le corrispondenti “rappresentazioni” e quindi: colori, linee, suoni, che sono come sappiamo la “materia” dell’esperienza.
/forma/^[/forma/(/contenuto/]&”oggetto fisico” = “forma formante” 


Con questo confronto, la componente “fisica” dell’esperienza diventa il /contenuto/ dell’”esperienza”, mentre la /forma/, cioè la sua “qualità spaziale”, viene considerata la /forma/ della stessa esperienza estetica. Si parla, in questi casi, di “arte come pura formatività”. 


È questa la tesi di Luigi Pareyson, che riduce l’esperienza estetica ad un “puro formare per formare”: «L’operazione artistica è un processo di invenzione e produzione esercitato non per realizzare opere speculative o pratiche o altre che siano, ma solo per sé stesso: formare per formare, formare perseguendo unicamente la forma per sé stessa: l’arte è pura formatività.» (L. Pareyson, op. cit, pag. 23) 


In realtà, la /forma/, come componente dell’atteggiamento estetico, non si presenta quasi mai come semplice “forma”, ma quasi sempre arricchita, in modi particolari che definiamo talvolta simmetria, talvolta proporzione, e che possiamo sintetizzare dicendo che si presenta con un “equilibrio formale” che nell’opera bilancia, con la “dinamicità”, la “staticità” presente, in modo implicito, come abbiamo visto, nella /fantasia/.

CN&v = gxVV = /contrario/&v = gx”passare” = /dinamico/ 

v^OG = AVxg = v^/oggetto/ = “aver passato”xg = /statico/


Può naturalmente prevalere la “staticità” o la “dinamicità”. È difficile negare che una grande parte della storia dell’arte è dominata dalla ricerca da parte degli artisti di una proporzione, di un “equilibrio formale”, che può essere “statico” o “dinamico” in base alla sensibilità del periodo storico. 

/statico/^/forma/&/dinamico/ = ”equilibrio formale statico”

/dinamico/^/forma/&/statico/ = ”equilibrio formale dinamico”


Coloro che cercano un equilibrio “statico” cercano di infondere nelle forme che essi creano delle qualità “rassicuranti”. In un mondo che sembra a volte instabile e disordinato, costoro tendono a elaborare regole e a stabilire tradizioni al fine di preservare quelle “qualità spaziali”, cioè quelle forme, che gli sono sembrate più sicure e soddisfacenti. 


